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la regina» Margherita e «studiò il carattere della gente comune» (p. 151). Perlo-
più apprezzava l’alta cultura dell’Italia, e piuttosto raramente era critico, ad esem-
pio nei confronti del porto di Napoli e della sua parte adiacente, che considerava 
notevolmente inferiore alla Città ebraica di Praga, allora già molto degradata 
e poco tempo dopo risanata.

Bazika era molto reticente sulla situazione politica. Una sua osservazione, tut-
tavia, merita di essere menzionata: «Ho sentito la nostra guida lamentarsi di 
quanto Verona fosse allegra e  materialmente in salute in presenza delle truppe 
austriache, ma che ora è morta e mancano i guadagni, e che l’unità nazionale è sta-
ta pagata a caro prezzo...». (p. 153). Lo scrittore, pur essendo un fedele cittadino 
austriaco, era anche un patriota ceco che non mancava di criticare il regime asbur-
gico. Pertanto, si chiese subito se tali parole non fossero solo la captatio benevolen-
tiae di un servile cicerone che poteva pensare qualcosa di molto diverso da ciò che 
stava dicendo ai suoi ospiti.

Le testimonianze di Eduard Bazika, relativamente brevi e con parole concrete, 
arricchiscono l’immagine di quali potessero essere gli interessi che spingevano gli 
abitanti dell’Europa centrale a viaggiare in Italia in un’epoca in cui il trend dei 
pellegrinaggi religiosi a Roma aveva già superato il suo apice, ma il turismo di mas-
sa era ben lungi dall’essersi sviluppato. Sono tanto più preziose in quanto rappre-
sentano l’ambiente di un’intellighenzia tecnica che, di norma, non ritiene neces-
sario comunicare le proprie esperienze di viaggio in forma letteraria. A Milan 
Hlavačka va il merito di aver pubblicato questa fonte polivalente.

Jaroslav Pánek

La corrispondenza tra Praga e Roma attorno all’anno 1900

Marie RYANTOVÁ (ed.), Korespondence Josefa Kalouska s českými historiky [La 
corrispondenza di Josef Kalousek con gli storici cechi], I–II, Praha, Nakladatelst-
ví Lidové noviny 2019–2021, 427 + 702 pp., ISBN 978-80-7422-792-9

Lo storico Josef Kalousek (1838–1915), che si è occupato della storia del diritto 
statale e dello status delle popolazioni rurali nella prima Età moderna, fa parte 
delle figure di spicco della storiografia ceca della seconda metà del XIX e dell’ini-
zio del XX secolo. Ha lasciato un’impressionante eredità scritta che ha attirato 
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l’attenzione di una serie di studiosi negli ultimi anni. Il risultato più recente di 
questo interesse è  un’edizione della corrispondenza che teneva con gli storici 
cechi pubblicata da Marie Ryantová, professoressa presso l’Università della Boe-
mia meridionale di České Budějovice e direttrice dell’Istituto di Scienze ausiliarie 
alla storia, che in passato, in quanto collaboratrice dell’Archivio del Museo nazio-
nale di Praga, ha organizzato gli scritti di Kalousek.

Dalla numerosa cerchia di corrispondenti, ha selezionato 74 scienziati di spic-
co e ha pubblicato 1291 lettere che Kalousek ricevette o inviò durante il suo mez-
zo secolo di vita scientifica attiva (dagli anni ‘60 dell’Ottocento alla sua morte, 
avvenuta nel 1915). Si tratta di un elenco quasi completo dei nomi dei fondamen-
tali storici cechi appartenenti a  tre generazioni che hanno fondato la moderna 
storiografia ceca (František Palacký, Antonín Gindely, ecc.) e che nelle loro opere 
migliori l’hanno portata ad un alto livello europeo ( Jaroslav Goll, Josef Pekař, 
Josef Šusta, e altri ancora). Oltre ai professori universitari, non mancano nemme-
no importanti archivisti, ma neanche i filologi che sono entrati in dispute essen-
ziali sul concetto di storia patria.

Le lettere provengono da alcuni archivi cechi e nel loro insieme costituiscono 
una fonte estremamente preziosa per la storia della storiografia e della cultura in 
Boemia e  in Moravia. Tuttavia, esse vanno ben oltre questo quadro tematico, 
soprattutto lì dove toccano i viaggi all’estero e i contatti internazionali degli stori-
ci cechi. L’edizione offre l’opportunità di esaminare il flusso di informazioni tra le 
istituzioni che hanno contribuito alla formazione delle basi non solo della storio-
grafia moderna, ma anche di altre discipline umanistiche. Josef Kalousek occupò 
una posizione importante in questo senso, in quanto divenne progressivamente 
membro a  pieno titolo e  funzionario della Società reale boema delle scienze, 
dell’Accademia Ceca delle Scienze e delle Arti, della Commissione di Storia per il 
Regno di Boemia e della Società storica, editore dell’importante edizione Archiv 
český [Archivio Ceco], presidente della Commissione per la pubblicazione del 
patrimonio religioso ceco, e altro ancora. Non si trattava solo della sua attività di 
esperto, ma anche della sua partecipazione alle decisioni riguardanti il sostegno 
finanziario soprattutto dei giovani scienziati, i loro viaggi di ricerca o le opportu-
nità di pubblicazione. Molti ricercatori cercavano il favore di Kalousek, così come 
gli studenti si rivolgevano a  lui per questioni relative agli esami o ai processi di 
abilitazione accademica. Alcuni gli parlavano dei loro problemi professionali 
o personali (anche di salute), gli confidavano le situazioni conflittuali, gli chiede-
vano aiuto e mediazione. 
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Nella corrispondenza entravano sia temi nazionali che internazionali, tanto 
più importanti perché a cavallo tra il XIX e  il XX secolo la storiografia ceca si 
stava liberando – non solo a  livello dei suoi massimi rappresentanti – della sua 
chiusura all’interno dei confini del Paese e i membri più capaci della generazione 
nascente consideravano necessario andare per il mondo alla ricerca di formazione, 
di studi archivistici o di affermazione in congressi internazionali. Questa trasfor-
mazione si rifletteva nella corrispondenza con una persona che poteva essere 
d’aiuto nella ricerca di un sostegno istituzionale o di sussistenza in una situazione 
in cui non c’erano sufficienti opportunità di lavoro permanente per il crescente 
numero di intellettuali con formazione umanistica. Oltre a questioni scientifiche 
e  scientifico-organizzative, la corrispondenza di Josef Kalousek comprendeva 
quindi anche argomenti sociali, politici e culturali in genere.

La riflessione sulla ricerca ceca all’estero merita un’attenzione particolare, poi-
ché le lettere pubblicate contengono numerosi riferimenti e resoconti più detta-
gliati sui viaggi degli storici cechi negli archivi dell’Europa centrale e occidentale, 
soprattutto comunque a  Roma. Nella visione degli storici dell’epoca, Roma 
e l’Istituto Austriaco di studi storici occupavano una posizione straordinaria e la 
formazione della Spedizione Storica Ceca a Roma (creata nel 1887) divenne una 
delle manifestazioni dell’emancipazione nazionale ceca e uno sforzo per affermar-
si sulla scena della ricerca e  della cultura europea. Josef Kalousek, in qualità di 
membro influente della Commissione di Storia del Regno di Boemia che regolava 
le ricerche all’estero, partecipò alla selezione dei borsisti cechi – divenuti in segui-
to gli autori classici della storiografia del Paese – e all’orientamento e alla successi-
va valutazione degli storici più giovani che venivano inviati in Italia.

Kalousek era ben informato sull’importanza degli archivi e delle biblioteche 
romane in termini di fonti per la storia ceca non solo dalla letteratura più antica 
(F. Palacký, B. Dudík), ma nel suo presente soprattutto dalla corrispondenza. Il 
suo coetaneo e collega della Facoltà di Lettere e Filosofia di Praga, Antonín Gin-
dely, già nel 1882 gli riferiva con entusiasmo i risultati delle sue ricerche a Roma: 
«Tornerò con un grande e  prezioso bottino». Resoconti informali sulle loro 
ricerche gli venivano forniti dai borsisti che lavoravano a Roma, soprattutto quan-
do chiedevano il sostegno di Kalousek, e non si trattava solo dei borsisti nazionali 
su quali egli stesso aveva l’autorità per decidere nella Commissione di Storia del 
Regno, ma anche di cechi che erano divenuti membri a pieno titolo dell’Istituto 
Austriaco come Vlastimil Kybal (1907–1909, 1911–1913). Questa parte del car-
teggio dimostra che la concessione delle borse di studio, l’assegnazione dei com-
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piti di ricerca e la successiva pubblicazione di fonti o di studi analitici basati sulle 
fonti romane furono coordinate in modo ponderato e che Josef Kalousek, insieme 
ad altri professori di storia della Facoltà ceca di Lettere e Filosofia di Praga, svolse 
in questo senso un ruolo notevole.

Ciò che l’Italia fu per i  ricercatori cechi viene espresso con grande enfasi 
dall’esperto Vlastimil Kybal nella sua lettera a Josef Kalousek del 17 marzo 1912: 
«Sono qui per la quarta volta, per un totale di oltre sedici mesi, e l’Italia mi piace 
parecchio. È una grande scuola per i giovani, che non sarà dimenticata fino alla 
morte!». I giovani storici cechi assorbivano gli stimoli dell’Italia storica, ma – 
come dimostrano le lettere inviate a Praga – i loro pensieri restavano radicati in 
patria e vivevano i problemi cechi. Si procuravano i mezzi per viaggiare, ma allo 
stesso tempo si preoccupavano del loro sostentamento dopo il ritorno in patria, 
ricercavano fonti romane, ma ne negoziavano la diffusione in pubblicazioni ceche, 
raccoglievano nuove conoscenze, ma a distanza cercavano di ottenere un’abilita-
zione accademica alla facoltà di Praga o un posto in un archivio. L’appartenenza 
di Josef Kalousek a istituzioni accademiche, universitarie ed editoriali e soprattut-
to la sua disponibilità ad aiutare il prossimo crearono legami intergenerazionali 
e lo resero una personalità estremamente attraente.

L’influenza di Kalousek fu evidente già durante il viaggio romano di Ferdi-
nand Tadra (insieme a František Mareš il primo borsista della Spedizione Storica 
Ceca a Roma), al quale nel 1888 diede istruzioni riguardo ai propri studi e anche 
riguardo all’organizzazione più ampia della ricerca. Kalousek aveva in mente, in 
base ai loro interessi, di promuovere il legame tra gli storici e gli studenti di teolo-
gia del collegio ceco Bohemicum, che potevano copiare le fonti boeme nella 
Biblioteca Vaticana. C’era un’evidente continuità programmatica con le prece-
denti scoperte di Palacký e uno sforzo per inserirle in una forma editoriale. Tadra, 
in seguito, si mise veramente a  negoziare con il vicerettore del Bohemicum, 
František Zapletal, che però non voleva che i seminaristi fossero distratti da altre 
occupazioni. Tadra trovò allora un altro interessato, che però chiese subito un 
compenso elevato: era ovvio che i sentimenti patriottici dei cechi e dei moravi che 
soggiornavano a Roma avevano i loro limiti materiali.

Kalousek fu uno degli ideatori che immaginarono come far sì che l’esperienza 
a Roma dei borsisti più anziani potesse essere trasmessa ai più giovani, e allo stesso 
tempo sostenne i borsisti cechi nella Commissione di Storia contro le obiezioni 
dei membri tedeschi, in particolare dell’autorevole professore dell’Università 
tedesca di Praga, Adolf Bachmann. Tadra a sua volta riferiva a Kalousek sulla vita 
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quotidiana dei borsisti cechi a Roma. Preziose sono le sue informazioni sul cattivo 
funzionamento della diplomazia austriaca, in particolare sui contatti tra le autori-
tà di Vienna, l’ambasciata a Palazzo Venezia e l’Istituto Austriaco, elementi che 
rendevano più complicato l’accesso agli archivi romani e che sollevavano dubbi 
sul senso dell’indiretto legame istituzionale della Spedizione Ceca con l’Istituto 
Austriaco.

Fin dall’inizio della partecipazione ceca alle ricerche a Roma, era evidente che 
esisteva una discrepanza, che dovette essere affrontata anche dall’analoga Spedi-
zione Storica Polacca (formata dall’Accademia polacca delle Scienze e delle Arti 
di Cracovia nel 1886), risolta staccandosi completamente dall’Istituto Austriaco. 
Qualche anno dopo (1895), Ladislav Klicman espresse apertamente ciò che Tadra 
non osava affidare alla carta e che si riprometteva di riportare oralmente a Kalou-
sek: «I cechi... di questo [ossia dall’esistenza dell’Istituto Austriaco] non ne trag-
gono alcun vantaggio»: potevano al massimo utilizzare la scarsa biblioteca 
dell’Istituto Austriaco e ricevere raccomandazioni formali per gli archivi e per la 
Biblioteca Vaticana (o l’ingresso gratuito ai musei), ma l’Istituto non garantiva 
per loro nemmeno se volevano prendere in prestito un libro dalla Biblioteca 
Nazionale; al contrario l’Istituto Austriaco «sfrutta per i suoi scopi i loro reso-
conti mensili, che sono obbligati a presentare». È evidente che già alla fine degli 
anni ‘80 del XIX secolo si stava manifestando l’insoddisfazione dei borsisti della 
Spedizione Storica Ceca verso l’atteggiamento del direttore dell’Istituto, Theo-
dor von Sickel, che li trattava come nuovi arrivati provenienti da una provincia di 
seconda classe.

Kalousek riconosceva, tuttavia, che questo atteggiamento non era universale. 
Josef Teige, che era stato borsista dell’Istituto Austriaco tra il 1893 e  il 1895 
e quindi aveva goduto di tutti i suoi benefici, non si preoccupava più di tanto del 
rigido centralismo di Sickel; al contrario, sottolineava con orgoglio di essere 
«socio dell’Istituto Austriaco di Studi storici». «Tramite Sickel qui ho accesso 
a tutto come nessun altro», scrisse a Kalousek il 24 gennaio 1894, rallegrandosi 
per il fatto di poter fare ricerche nella Biblioteca Vaticana al di fuori degli orari 
normali. Le tensioni tra i borsisti del Regno e l’Istituto Austriaco si attenuarono 
dopo il 1901, quando ne divenne direttore Ludwig Pastor. Questi non condivide-
va più la linea duramente accentratrice del suo predecessore ed era sinceramente 
interessato al lavoro degli storici non tedeschi della monarchia asburgica; un 
membro della Spedizione Storica Ceca, Vojtěch Jaromír Nováček, aveva già anno-
tato in una lettera del 26 gennaio 1902, poco dopo il cambio di direzione dell’Isti-
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tuto Austriaco, che «vado d’accordo con il consigliere di corte Pastor; non è così 
meschino come lo era Sickel».

La demarcazione nazionale non era solo insita nei giovani storici, ma anche 
nei professori universitari che raccomandavano i candidati alla borsa di studio del 
Regno di Boemia per andare a Roma. Poiché i tedeschi boemi erano rappresenta-
ti nella Commissione di Storia del Regno insieme ai cechi, all’interno delle diver-
se curie informali basate sulla nazionalità si giunse a negoziati separati e ad accordi 
preliminari. Ad esempio, Kalousek discusse le questioni di Hynek Kollmann, 
ammalatosi gravemente durante il suo soggiorno di studio a Roma nel 1892 e in 
ritardo nello svolgimento dei compiti assegnatigli, «privatamente», come sotto-
lineò, solo con Antonín Gindely, V. V. Tomek, Josef Emler e Jaromír Čelakovský 
senza dubbio per consentire ai cechi di assumere una posizione unitaria contro le 
possibili critiche dei membri tedeschi della Commissione di Storia. D’altra parte, 
quando il 23 agosto 1893 Josef Emler chiese a Kalousek di appoggiare la candida-
tura del ceco-tedesco Victor Prochaska di Cheb, ritenne necessario sottolineare 
che «è più nostro che tedesco», dal momento che suo padre era ceco e lui stesso 
traduceva scritti cechi in tedesco.

La corrispondenza tra Praga e Roma è colma anche di notizie sulla vita quoti-
diana dei borsisti cechi. Vojtěch Jaromír Nováček (1902), tra gli altri, la coglie 
nelle sue lettere, dalle quali emerge quanto fossero estesi i contatti sociali di alcuni 
cechi, i quali si erano legati non solo ai loro ospitanti italiani (a partire dai padroni 
di casa fino alla corte papale), ma anche a  una più ampia cerchia di stranieri, 
soprattutto quelli provenienti dall’Europa centrale. Fu proprio Nováček che, nel 
maggio 1902, lodò il fatto che papa Leone XIII lo aveva ricevuto in udienza pri-
vata ed avesse espresso la sua simpatia verso gli storici cechi, come riportato anche 
dal giornale L’Osservatore Romano.

In tutte queste circostanze, Josef Kalousek rimase un insegnante bonario e un 
benevolo protettore dei suoi ex allievi che si trovavano a Roma. Si occupò delle 
loro faccende a Praga e usò la sua influenza per appianare le minacce di conflitti; 
ad esempio, con Gustav Friedrich, successivamente uno studioso classico delle 
scienze ausiliarie alla storia, dovette sollecitare gli obblighi di pubblicazione non 
rispettati (mediando nella questione di un libro di testo sulla paleografia presso 
un editore impensierito), appellandosi al fatto che doveva consegnare la tesi finale 
del processo di abilitazione a professore associato e ricordandogli la presentazione 
dei resoconti sul lavoro svolto a Roma per l’Archivio del Regno di Boemia. Indi-
rettamente fu anche coinvolto nella risoluzione di una disputa scoppiata nel 1899 
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tra il valente medievalista Václav Novotný in qualità di borsista del Regno di Boe-
mia e il direttore dell’Archivio del Regno František Dvorský, scontro che ormai 
indicava come una nuova generazione stesse decisamente maturando e  volesse 
prendere su di sé le responsabilità della ricerca a Roma.

In questa edizione in due volumi, Marie Ryantová è riuscita a collocare Josef 
Kalousek insieme a  74 scienziati cechi in un nuovo contesto. L’impostazione 
compositiva (in ogni volume un ordine alfabetico degli storici e, all’interno di 
questo quadro, una disposizione cronologica delle lettere) consente – con l’uso 
dell’apparato di corredo – un facile orientamento. Le brevi caratteristiche bio-
bibliografiche di ogni personalità rappresentata e  l’accurato commento critico 
che accompagna tutte le lettere sono pienamente in linea con la natura delle fonti 
pubblicate. Il tutto è completato da illustrazioni ben selezionate (ritratti, brani di 
lettere e vedute), da una bibliografia dettagliata e da indici identificativi delle per-
sone e dei luoghi.

L’alta qualità dell’edizione non è in alcun modo sminuita da piccole impreci-
sioni nelle identificazioni, poiché difficilmente si possono evitare parziali sviste in 
fonti con una così ampia gamma di argomenti trattati; un’identificazione più 
accurata delle persone, dei contesti e delle relazioni è sempre un compito dei ricer-
catori che lavorano su argomenti particolari ricorrendo a simili edizioni. La corri-
spondenza di Kalousek si meritava senza dubbio un trattamento così eccellente 
e la sua edizione è diventata un modello per un trattamento simile di altri lasciti 
scientifici. I due volumi pubblicati rappresentano un contributo estremamente 
prezioso alla storia della ricerca storica ceca a Roma e alla comprensione delle rela-
zioni scientifiche internazionali a cavallo tra il XIX e il XX secolo.

Jaroslav Pánek

Bedřich Jenšovský – cofondatore dell’Istituto Storico Cecoslovacco in Roma

Alena PAZDEROVÁ, Bedřich Jenšovský a  Řím [Bedřich Jenšovský e  Roma], 
Paginae historiae. Sborník Národního archivu 31/2, Praha 2023, pp. 344–375, 
ISSN 1211-9768

Bedřich Jenšovský (1889–1942) fu una delle figure più notevoli dell’archivistica 
ceca. Impiegato a lungo presso l’Archivio regionale di Boemia, suo direttore tra il 


